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[ INSETTI UTILI ] Sono sempre più numerose le specie disponibili. Ecco una piccola guida

L’esercito dei predatori per proteggere
ortaggi e fiori nelle serre
[ DI STEFANO FOSCHI* E LUCA MARZOCCHI ] Imenotteri

parassitoidi, acari

e nematodi sono

alla base di strategie

di lotta integrata.

I vantaggi sono

l’azione prolungata

e l’ecosostenibilità

I corretti piani di difesa
passano necessariamente
attraverso la sintesi di tec­

niche appartenenti a tre diver­
se categorie: lotta chimica, lot­
ta biologica e microbiologica,
lotta naturale. Ogni singolo
problema fitoiatrico va, quin­
di, affrontato cercando la so­
luzione migliore tra le tecni­
che disponibili, ma sempre in
una visione globale dell’agro­
ecosistema, dove ogni inter­
vento determina una risposta
che ha aspetti positivi e nega­
tivi che possono aprire nuovi
problemi: ogni singolo tratta­
mento deve essere considera­
to e soppesato anche in rela­
zione agli effetti che può de­
terminare sulla globalità
dell’agroecosistema. La difesa
più razionale è quella che glo­
balmente fornisce il maggior

ratori e dei consumatori.
Le tecniche d’impiego han­

no ormai assunto un ruolo
ben consolidato. Si tratta di
un insieme di metodologie
che offrono soluzioni a porta­
ta di mano e che trovano il
loro utilizzo sì in contesti di
agricoltura biologica, ma so­
prattutto nell’ambito di stra­
tegie di lotta integrata. Con ri­

ferimento a questo secondo
punto va sottolineato che, ne­
gli anni, la migliore conoscen­
za delle tecniche e delle pro­
blematiche da parte di tutti gli
operatori del settore consente
oggi di operare su superfici
maggiori, con un minore im­
piego di risorse umane spe­
cializzate.

Gli insetti ed acari utili og­
gi a disposizione degli agri­
coltori rappresentano senz’al­
tro un sistema di facile appli­
cazione, che può fornire dei
risultati molto soddisfacenti;
consideriamo in particolare le
colture di serra con ciclo rela­
tivamente lungo come pepe­
rone, pomodoro e fragola. I
maggiori vantaggi dell’uso
degli organismi utili riguar­
dano:

1 – facilità di applicazione

equilibrio e, dunque, tutti i
mezzi che possono aumentare
la risposta dell’ambiente sono
da privilegiare.

Quando si parla di lotta
biologica con insetti utili, i co­
siddetti ausiliari, ci si riferisce
convenzionalmente a macro
organismi che comprendono
acari ed insetti predatori, Ime­
notteri parassitoidi e nemato­
di entomopatogeni. Le nume­
rose specie, entrate nell’uso
comune negli ultimi 20 anni,
soddisfano, come nessun al­
tro metodo di controllo, i re­
quisiti che sono alla base di
qualsiasi definizione di lotta
integrata (Integrated pest ma­
nagement ­ Ipm). Basti citare la
specificità rispetto al target, la
massima compatibilità ecolo­
gica ed ambientale, ed il totale
rispetto della salute degli ope­

[ Fragole in serra.
L’ambiente dove gli insetti utili
sono più utilizzati.

e manipolazione del prodotto
commerciale;

2 – tossicità zero per gli
operatori e per i consumatori;

3 – effetto che si protrae nel
medio e lungo periodo;

4 – potenziamento delle ca­
pacità di risposta dell’am­
biente;

5 – nessun tempo di caren­
za da rispettare;

6 – nessun problema di fi­
totossicità;

7 – nessun rischio d’insor­
genza di fenomeni di resisten­
za.

Gli organismi utili attual­
mente sono commercializzati
secondo due modalità princi­
pali:

1 – le forme mobili (ad
esempio gli adulti di Orius lae­
vigatus) vengono accompa­
gnate a materiale disperdente
racchiuso in bottigliette di
materiale plastico, che non te­
mono gli urti;

2 – le forme immobili (ad
esempio le pupe di Encarsia
formosa), che, contenute in
bottigliette o incollate su ap­

positi cartellini, sfarfallano
successivamente all’introdu­
zione direttamente nell’am­
biente in cui vengono immes­
se.

In ogni caso il materiale è
facilmente maneggiabile ed
altrettanto semplice è la distri­
buzione; nel primo caso si
tratta di spargere il materiale
disperdente sulla coltura, o in
punti di lancio stabiliti me­
diante l’uso di appositi bic­
chierini, mentre i cartellini de­
vono essere appesi alle piante
in attesa che fuoriescano gli
ausiliari. Sono numerose le
specie di organismi utili im­
piegate nelle tecniche di lotta
biologica, ma non tutte rive­
stono un’uguale importanza,
anzi la maggior parte trova
impiego solo in ben precisi e
determinati periodi dell’anno

e solo su colture specifiche.
Le specie di ausiliari più

conosciute e commercializza­
te sono quelle deputate al con­
tenimento dei fitofagi chiave
delle orticole e floricole: tripi­
di, aleurodidi e ragnetto ros­
so. Eccone una sintetica de­
scrizione.

[ ORIUS LAEVIGATUS
Orius laevigatus è un antocori­
de predatore utilizzato per il
controllo dei tripidi con parti­
colare riferimento a Frankli­
niella occidentalis. È stato ini­
zialmente studiato con mag­
gior interesse nel sud
dell’Europa, ma poi ha trova­
to notevole diffusione anche
nei Paesi dell’Europa setten­
trionale. La sua principale ap­
plicazione riguarda le colture
orticole in serra ed in pieno

campo, con particolare riferi­
mento a peperone, fragola,
melanzana ed alcune orna­
mentali.

[ MACROLOPHUS
CALIGINOSUS
Macrolophus caliginosus è un
miride predatore di aleurodi­
di particolarmente diffuso nel
bacino del Mediterraneo, do­
ve è presente tutto l’anno. Si
tratta di un insetto molto mo­
bile e attivo sia sul Trialeurodes
vaporariorum sia sulla Bemisia
tabaci. Anche in questo caso si
tratta di un predatore studiato
e “messo a punto” nel sud
dell’Europa (Italia e Francia),
ma il cui impiego si è rapida­
mente diffuso nelle serre dei
Paesi nord europei tanto da
risultare uno degli organismi
più utilizzati soprattutto su
pomodoro.

[ ENCARSIA FORMOSA
Encarsia formosa è un parassi­
toide di aleurodidi studiato
ampiamente nel Nord Euro­
pa, da dove si è poi diffuso
progressivamente anche a la­
titudini più basse. Negli am­
bienti meridionali ha però tro­
vato alcune limitazioni all’uso

[ Macrolophus caliginosus.È
uno dei più utilizzati su
pomodoro.

[ Encarsia formosa.
Parassitoide di aleirodidi molto
usato nel Nord­Europa.

[ Phytoseiulus persimilis.
Nemico giudato del ragnetto
rosso.
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a causa soprattutto delle di­
verse condizioni ambientali
di coltura. Infatti, nelle serre
fredde del bacino del Medi­
terraneo può essere utilizzato
proficuamente solo per limi­
tati periodi dell’anno (quando
le temperature lo consento­
no). Pur con questi limiti di
applicabilità rimane comun­
que un insetto di riferimento
ed uno dei capisaldi storici
della lotta biologica, il cui uso
viene integrato da altri insetti
utili quali Eretmocerus mundus
(imenottero parassitoide più
specifico nei confronti di Be­
misia tabaci) e Macrolophus cali­
ginosus.

[ PHYTOSEIULUS
PERSIMILIS
Phytoseiulus persimilis è un
acaro fitoseide predatore uti­
lizzato in tutto il mondo per la
lotta al ragnetto rosso (Te­
tranychus urticae) su diverse
colture orticole ed ornamen­
tali sia in coltura protetta sia
in pieno campo: fragola, pe­
perone, melanzana, melone,
cetriolo, cocomero, gerbera,
rosa ed altre ornamentali. P.
persimilis è caratterizzato da
un’elevata capacità di ricerca

ed è in grado di esplorare am­
pie superfici. Lo sviluppo, in
condizioni ottimali, è più ra­
pido di quello della sua preda.
La sua specificità di azione nei
confronti del ragnetto rosso lo
rende particolarmente ag­
gressivo ed efficace nei con­
fronti del fitofago.

Quando vengono utilizza­
te le tecniche di lotta biologica
con l’impiego di organismi
utili, gli operatori agricoli ne
traggono un indubbio vantag­
gio dal punto di vista sanita­
rio, essendo loro stessi i più
esposti ai rischi di tossicità
acuta e cronica a causa del­
l’impiego delle molecole chi­
miche di sintesi. Nel medio e
lungo periodo si ottiene una
migliore stabilità ecologica,
ovvero le fluttuazioni di po­
polazione, responsabili delle
infestazioni più pericolose
per le colture agrarie, sono di
gran lunga smorzate rispetto
alle condizioni colturali dove
gli organismi utili non sono
valorizzati o non introdotti.
Per un corretto impiego degli
organismi utili occorre valu­
tare attentamente le caratteri­
stiche del fitofago, il suo livel­
lo di presenza e lo svolgimen­
to del ciclo biologico così da
organizzare al meglio l’intro­
duzione del suo nemico natu­
rale, sia in termini qualitativi

(quando?, come?, perché?)
che quantitativi (quanto? a
che dose?).

È importante sottolineare
che i “lanci” possono essere
affiancati dall’impiego di altre
tecniche, in una strategia di
lotta integrata: trattamenti
chimici “compatibili” con l’at­
tività degli ausiliari introdotti
e mezzi di controllo ad azione
fisica (trappole per la cattura
massale ed esempio). Queste
tecniche diventano mezzi
complementari per raggiun­
gere risultati importanti nel
breve periodo (abbattimenti
di picchi di infestazione, con­
tenimento di focolai localizza­
ti ad alta densità), lasciando
poi all’ausiliare il compito di
lavorare nel medio e lungo
periodo fino ad ottenere un
equilibrio compatibile con le
esigenze colturali.

Salta all’occhio che per di­
stribuire organismi viventi o
per valorizzarli al meglio oc­
corre conoscere in prima
istanza le condizioni climati­
che in cui si lavora. Due fattori
assumono allora particolare
importanza: la conoscenza
dell’andamento climatico del­
l’area di coltura quando si la­
vora in pieno campo, e la scel­
ta delle giuste caratteristiche
strutturali delle serre per le
colture protette. È anche vero

che è possibile ovviare a con­
dizioni non ottimali con inter­
venti agronomici per correg­
gere storture specifiche o tem­
poranee; pensiamo ad
esempio alla possibilità di in­
tervenire con bagnature od
ombreggiamenti delle serre
per favorire l’attività dei fito­
seidi (preferiscono tempera­
ture miti ed elevata umidità
relativa) quando le condizioni
ambientali sono caratterizzate
da clima caldo­secco favore­
vole al ragnetto rosso.

[ IMPOLLINAZIONE
NATURALE CON I BOMBI
I bombi sono insetti sociali ca­
ratterizzati da colonie annuali
e da una rigida divisione in
caste. Efficienza di bottina­
mento ed attività anche in
condizioni climatiche difficili
sono i fattori che contraddi­
stinguono l’azione di questi
Imenotteri. Il ciclo biologico
può variare in natura in fun­
zione della latitudine; la regi­
na fecondata sul finire della
stagione, è l’unica in grado di
svernare. Il Bombus terrestris,
tra le oltre 300 specie presenti
nel mondo, è stato oggetto di
studi approfonditi per essere

[ Bombo su fiore di fragola.
La massima attività si ha dopo
3­4 settimane.

[ Macrolophus caliginosus.
Attivo sia su T. vaporariorum
che su B. tabaci.

utilizzata su larga scala grazie
alla sua abbondante presenza
sul territorio, alla sua capacità
ed efficienza d’impollinazio­
ne ed alla sua capacità di adat­
tamento all’allevamento mas­

sale. Le colonie che si trovano
nelle arnie artificiali sono in
grado non appena installate
di svolgere immediatamente
un efficace lavoro sui fiori; il
massimo di attività si rag­
giunge dopo circa 3­4 settima­
ne e si riduce fino ad annullar­
si completamente a partire
dalla sesta­settima settimana.

Un’arnia standard è di nor­
ma costituita da una regina e da
almeno 70­80 operaie più le
corrispondenti pupe, larve e
uova, così da avere una richie­
sta di polline che rappresenta
lo stimolo principale per il la­
voro delle operaie. Dal punto
di vista strutturale, le arnie arti­
ficiali sono costituite da una

scatola di cartone o plastica al
cui interno è alloggiata la colo­
nia, con una quantità di liquido
zuccherino sufficiente per il pe­
riodo utile di bottinamento. n

* Bioplanet

[ Phytoseiulus persimilis.
L’acaro più utilizzato sotto le
serre.

[ Ragnetto rosso. L’acaro più
temuto sotto le serre.
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sono i fattori che contraddi­
stinguono l’azione di questi
Imenotteri. Il ciclo biologico
può variare in natura in fun­
zione della latitudine; la regi­
na fecondata sul finire della
stagione, è l’unica in grado di
svernare. Il Bombus terrestris,
tra le oltre 300 specie presenti
nel mondo, è stato oggetto di
studi approfonditi per essere

[ Bombo su fiore di fragola.
La massima attività si ha dopo
3­4 settimane.

[ Macrolophus caliginosus.
Attivo sia su T. vaporariorum
che su B. tabaci.

utilizzata su larga scala grazie
alla sua abbondante presenza
sul territorio, alla sua capacità
ed efficienza d’impollinazio­
ne ed alla sua capacità di adat­
tamento all’allevamento mas­

sale. Le colonie che si trovano
nelle arnie artificiali sono in
grado non appena installate
di svolgere immediatamente
un efficace lavoro sui fiori; il
massimo di attività si rag­
giunge dopo circa 3­4 settima­
ne e si riduce fino ad annullar­
si completamente a partire
dalla sesta­settima settimana.

Un’arnia standard è di nor­
ma costituita da una regina e da
almeno 70­80 operaie più le
corrispondenti pupe, larve e
uova, così da avere una richie­
sta di polline che rappresenta
lo stimolo principale per il la­
voro delle operaie. Dal punto
di vista strutturale, le arnie arti­
ficiali sono costituite da una

scatola di cartone o plastica al
cui interno è alloggiata la colo­
nia, con una quantità di liquido
zuccherino sufficiente per il pe­
riodo utile di bottinamento. n

* Bioplanet

[ Phytoseiulus persimilis.
L’acaro più utilizzato sotto le
serre.

[ Ragnetto rosso. L’acaro più
temuto sotto le serre.


